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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

FS: scioperi 
«autonomi» 
da ieri 
fino al 23 

Da tori «ara alla 21 sono in sciopero i ferrovieri autonomi. 
L'agitazione, articolata per gruppi di compartimenti, si con
cluderà in pratica la sera del 23 dicembre. I sindacati confe
derali hanno condannato il comportamento avventuristico 
degli autonomi a si sono impegnati, nel rispetto del codice di 
autoregolamentazione, a cercare di ridurre al minimo i disagi 
per I viaggiatori. I confederali hanno chiesto l'immediata 
ripresa delle trattative. Se la vertenza non si concluderà 
scenderanno in lotta a gennaio. A PAG. 6 
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Ultim'ora: la prima corrispondenza (trasmessaci sotto censura) del nostro inviato 

Prova cruciale in Polonia 
Oggi lo sciopero 
Lo ha proclamato Solidarnosc dalla clandestinità - Nelle fabbriche militarizzate orari fino a dodici ore 
al giorno - Drammatiche descrizioni degli incidenti a Varsavia - Arrestati due dirigenti del POUP? 

Se è vero, come abbiamo 
scritto noi stessi, che la 
drammatica vicenda polac
ca coinvolge in modo pecu
liare i comunisti, ai quali si 
pone il compito di una rifles
sione molto approfondita su 
quel fallimento storico e piò 
ampiamente sulle società e 
sui sistemi politici dell'Est 
europeo, è pure vero che es
sa chiama ad una prova an
che le altre forze politiche e 
culturali. È semplicemente 
ridicolo uno scenario nel 
quale ai comunisti spetti 
svolgere una riflessione di 
fondo e a tutti gli altri spetti, 
a seconda della collocazione, 
fare propaganda, istaurare 
corti di giudizio sugli atti del 
PCI, compiere opzioni mera
mente diplomatiche. Inten
diamoci, e giusto e ragione
vole che al centro dell'atten
zione vi siano le posizioni no
stre; ed e pure comprensibi
le che forze che non sono so
cialiste si appassionino assai 
poco agli approfondimenti 
storici, teorici e politici. Ma 
la tragedia polacca non è so
lo condensabile nella que
stione: «quale socialismo»; 
essa è anche se non soprat
tutto una tragedia 

Noi e gli 
altri 

di fronte 
al dramma 

polacco 
politica, statale, il punto cul
minante di crisi di un Paese, 
nel cuore di una Europa che 
vive tutta, in modo vario, i 
sussulti e le tensioni di un 
mondo non più governabile 
dentro vecchi equilibri; una 
crisi che apre quindi proble
mi di giudizio e di comporta
mento non solo a livello di 
relazioni fra Stati ma per 
tutte le forze politiche, tanto 
più quando esse siano forze 
di governo. 

Ora, a noi sembra che nes
suno (e noi ci siamo messi 
dentro per primi) si possa 
sottrarre al giudizio sulle 
proprie posizioni. E qualco

sa di istruttivo è già rilevà
bile nel modo come il mondo 
politico si è atteggiato in 
questi giorni tumultuosi. Il 
dato caratteristico in tutto 
l'Occidente è stata la caute
la dei governi In Italia, que
sta cautela ha fatto da corni
ce alle prime battute.di un 
dibattito fra le forze politi
che abbastanza sereno, an
che se non sono mancate 
(tendono anzi a intensifi
carsi) strumentalizzazioni 
bassamente ideologiche, 
tanto da legittimare l'inter
rogativo, se, dopo Varsavia, 
non si sia improvvisamente 
ingrossato il partito delle e-
lezioni anticipate. Ma non ci 
sembra che siano queste ma
nifestazioni di isterismo il 
dato più interessante. In o-
gni caso esse non sono desti
nate a condizionare più di 
tanto né la nostra riflessione 
né il confronto nostro con le 
altre posizioni democratiche 
responsabili. 

La cautela governativa e 
di una parte significativa 
delle forze moderate (ali
mentate anche da preoccit-
pazioni internazionali che 
- -(Segue in penultime) •'— 

strategico USA-Isroele 
La decisione presa a poche ore dalla condanna unanime del 
Consiglio di sicurezza per l'annessione del Golan - siriano 

Dal nostro corrispondente • •,-•-. 
NEW YORK — Oli Stati Uniti hanno sospeso 
l'accordo di cooperazione strategica con I-
sraele firmato lo scorso 30 novembre in occa
sione della visita a Washington del ministro 
della difesa israeliano Sharon. L'accordo pre
vedeva tra l'altro l'uso di basi israeliane per i 
rifornimenti preliminari alla «forza di pronto 
impiego* nel Medio Oriente, scambio di in
formazioni e altre1 clausole di natura milita
re. La decisione di infliggere a Israele questa 
punizione (non molto pesante, giacché lo 
stesso Pentagono premeva per una sospen
sione degli aiuti militari) è stata presa all'in
domani del voto unanime (incluso quindi il 
voto degli Stati Uniti) col quale il Consiglio di 
sicurezza ha condannato l'annessione delle 
alture del Golan che le truppe israeliane 
strapparono alla Siria nel corso della guerra 
del 1967, definendo quell'annessione «nulla e 

non avvenuta» e chiedendo che Israele «revo
chi senza indugio» e comunque entro due set
timane la sua decisione. Si tratta comunque 
di un atto politico rilevante — questo è il 
commento degli esperti — ma non paragona
bile alla reazione durissima che un altro pre
sidente repubblicano, Eisenhower, seppe e-
sprimere nel 1956 quando Israele aggredì, pe
raltro con la cooperazione della Francia e 
della Gran Bretagna, l'Egitto di Nasser. Se 
dunque Reagan ha sentito il bisogno di mo
strare i muscoli nei confronti di un alleato 
che con il suo estremismo avventuristico ha 
messo più di una volta l'America di fronte ai 
fatto compiuto, restano confermati gli impe
gni che fin qui hanno avallato la strategia 

Anmllo Coppola 
(Segue in penultima) 

Il governo non modifica 
la decisione sul Sinai 

Alla Camera vaga «preoccupazione» sul Golan, documento in 
parte propagandistico sulla Polonia - L'intervento di Rubbi 
ROMA — Governo e penta
partito non vanno oltre'una 
vaga «preoccupazione» per la 
grave decisione di Israele di 
annettersi il Golan. Così si e-
sprìme infatti una generica ri
soluzione approvata ieri alla 
Camera da quello stesso 
schieramento di maggioranza 
che ha invece detto no alla ri
chiesta comunista (e anche 
della Sinistra indipendente, 
del PdUP e dei radicali, per 
cui i deputati del PCI hanno 
votato anche i documenti di 
questi gruppi) di sospendere e 

rivedere la decisione governa
tiva dell'invio di un contin
gente di truppe italiane nel 
Sinai. 

Sempre e solo dalla maggio
ranza è stato approvato anche 
un documento redatto sì con 
qualche accento nuovo, ma 
complessivamente ispirato 
più da esigenze propagandi
stiche che da effettive preoc
cupazioni per i gravissimi e-
venti che maturano in Polo
nia. Preoccupazioni che ispi
ravano piuttosto un ampio 
documento del gruppo comu-

IncMtro a Roma BerliniMr-Carrilto 
ROMA — Enrico Berlinguer, segretario gene
rale del PCI. e Santiago Carrillo. segretario ge
nerale del Partito comunista di Spagna, si sono 
incontrati il 17 e il 18 dicembre a Roma. Ai 
colloqui hanno partecipato i compagni Enrique 
Cunei, della segreteria del PCE, e Rodolfo Me-
chini, vice responsabile della Sezione esteri del 
PO. Durante le convenazioni, che si sono svol
te in una atmosfera cordiale e amichevole, sono 
stati affrontati i problemi della situazione in
ternazionale soprattutto in riferimento ai gravi 
fatti di Polonia. Si è constatato che i due partiti 
hanno entrambi espresso ferma condanna per 
lo stato d'assedio, gli arresti e le soppressioni 
delle libertà democratiche e sindacali. Le noti-

nista (primo firmatario Enri
co Berlinguer) nel quale si im
pegnava il governo ad adope
rarsi per il ripristino di tutte 
le libertà in Polonia, per la ri
presa del dialogo «tra tutte le 
componenti della società po
lacca* e la ricerca di 'una so
luzione politica rinnovatrice 
alla crisi delta società e dello 
Stato*, perché si escluda -o-
gni interferenza e intervento 

Q. f. D. 
(Segue in penultima) 

zie sopravvenute sui tragici e sanguinosi scontri 
confermano l'assoluta necessità della immedia
ta rinuncia alla prova di forza, del ripristino 
delle libertà e della riapertura del dialogo e di 
una prospettiva per la Polonia. Tra le questioni 
al centro dei colloqui, tra i compagni Enrico 
Berlinguer e Santiago Carrillo. sono stati presi 
in esame i pericolosi effetti della inammissibile 
decisione israeliana di annessione del Golan si* 
nano. Dinanzi a questi fatti si è sottolineata l'e
sigenza che vengano portate avanti più che mai 
tutte le iniziative delle forze democratiche e 
della sinistra europea, per il rafforzamento del
le libertà democratiche, per la difesa della pa
ce, per la cooperazione internazionale, la di-f«razione 

isartno. 

Favorito da incredibili leggerezze il rapimento delle Br 

Non era protetto il generale Nato 
Ori doveva vigilare? 

ministri 
Nuova telefonata di rivendicazione all'Ansa di Verona - Avrebbero cooperato all'im
presa terroristica le colonne principali - Conosceva segreti? -". «Non tratteremo» 

••':,:-'.'.•. i: - •/•. Dal nostro inviato -•;. -••••"•"•"_.•; 

VKRON A — Ore 14: all'ANSA di Verona, telefona una voce giovane, fredda: «Qui Brigate rosse, colonna Annamaria Ludmann 
"Cecilia". Wv*tiriic*uama a rapimento del boia della NATO James DoxìeraweMito l'altra sera. Hanno, partecipato alifoaejraskmè 
le quatti* csHriàs principali: vèneta, milanese, napoletana e romana. È riaefritaa» nelle carceri del popolo e sarà sittbpaaté 
al giudizio dei proletariato. Seguirà volantino». È l'unica novità, questa secónda rivendicazione della criminale imprésa or, in 
una giornata di indagini frenetiche, ma, apparentemente, senza risultati. À Verona, dopo il rapimento dèi vicecomandante 
delle «Forze terrestri alleate Sud Europa» (FTASE), si susseguono vertici di inquirenti e investigatóri, arrivano funzionari dei 
SISMI, del SISDE, agenti dei servizi di sicurezza americani. Intanto è stata messa a punto la ricostruzione, pressoché 

definitiva del rapimento: è 
• gen. LDozìer 

VIENNA — Oggi, sabato: il primo dopo la proclamazione dello stato d'assedio. Per mesi nelle 
fabbriche e negli uffici di tutta la Polonia di sabato non si è lavorato. Era una delle conquiste di 
Solidarnosc, ma uno dei primi atti del Consiglio militare di salvezza nazionale è stata proprio 
l'abolizione del «sabato Ubero». Che cosa succederà oggi? Ci sono molte preoccupazioni, la 
situazione potrebbe precipitare tragicamente. Nei giorni scorsi la direzione clandestina di 
Solidarnosc ha diffuso, per oggi, la parola d'ordine dello sciopero generale. Due comunicati 
firmati da Miroslaw Krupln- ; 
ski, - vice presidente della • • • • • • • • • • - - • • • . - -- •--
commissione nazionale del 
sindacato prima del suo ar
resto (avvenuto giovedì se
ra), sono filtrati da Danzica, 
ripresi e diffusi nei volantini 
che sono stati distribuiti nel
le fabbriche e nelle miniere. 
Ma proprio sulla questione 
della «disciplina» sul lavoro il 
governo sembra deciso a 
stroncare ogni •• resistenza. 
Radio Varsavia ha diffuso 
ieri mattina una dichiarazio
ne di uh alto funzionario del 
ministero del Lavoro il quale 
ha detto di non escludere la 
necessità di estendere l'ora
rio In certi settori della pro
duzione anche a dodici ore al 
giorno, e la settimana lavo
rativa a sette giorni. Ieri se
ra, poi, l'emittente ha infor
mato che i direttori delle a-
ziende «militarizzate» (in 
pratica tutte le più grandi 
del paese) sono, autorizzati a 
imporre orari che vanno dal
le 8 alle 12 ore al giorno. Que
ste disposizioni — ha specifi
cato l'annunciatore — equi
valgono a un ordine militare. 

Radiò e televisione, intaa* 
io, vanno altereaqdo ade m> 
tizie ctt scóntri, resistente e 
incidenti in varie parti del 
paese <Taltra sera, come scri
viamo più avanti, una grossa 
manifestazione si è svolta 
nel pieno centro di Varsa
via), rudi appelli alla disci
plina, anche nei luoghi di la
voro. Ieri mattina i notiziari 
tentavano di accreditare 1' 
immagine di una situazione 
che.torna verso la «normali
tà» per quanto riguarda la 
produzione e gli approvvi
gionamenti. «A Varsavia e 
nel resto del paese — ha det
to il giornale radiò delle 11 — 
è ripreso il normale ritmo di 
lavoro». Più tardi le fonti uf
ficiali hanno cercato anche 
di sostenere che non ci sono 
problemi di approvvigiona
mento: pane e patate — ha 
sostenuto la radio — ce ne 
sono abbastanza nei negozi, 
e possono bastare se non ci 
sono fenomeni di accaparra
mento. Ma queste afferma
zioni hanno trovato implici
te smentite in altre notizie, 
anch'esse diffuse dalla radio, 
secondo le quali in diverse a-
ziende i direttori avrebbero 
chiesto l'invio di «pattuglie 
armate» per assicurare la 
produzione. Riscontri del 
fatto che la situazione nei 
luoghi di lavoro è ben lonta
na dalla «normalizzazione» 
vengono anche, e soprattut
to, dalle notizie che ancora 
ieri sono giunte in diverse 
capitali europee tramite i ca
nali diplomatici e il racconto 
e la ricostruzione dei cittadi
ni che nelle ultime ore hanno 
superato le frontiere polac
che. Testimonianze vengono 
dai passeggeri degli aerei 
LOT che dall'altra sera han
no ripreso a collegare, con 
voli autorizzati uno per uno, 
Varsavia con diverse città 
occidentali (ma ieri due voli 
previsti per Londra sono sta
ti annullati senza spiegazio
ni); da qualche straniero che 
riesce a imbarcarsi sui tra
ghetti che fanno la spola con 
la Svezia; dai canali diplo
matici e da qualche agenzia 
di stampa che riesce a tra
smettere messaggi. Fra le al
tre l'ANSA, che ha trasmesso 
ieri un servizio del suo invia
to Giulio Oelibter. 

È da queste fonti che è ve
nuta una ricostruzione ab
bastanza dettagliata di 
quanto è avvenuto l'altra se
ra nel centro di Varsavia. Un 
gruppo di giovani, all'inizio 
non molti, si è assiepato sul
la scalinata della chiesa di 
Santa Croce, a due passi dal
l'università, in pieno centro. 
Commemoravano le vittime 
della rivolta operaia di Dan
zica del 1970, il cui anniver
sario ricorreva giovedì. Per 
un po' I dimostranti e la poli
zia ti sono fronteggiati, poi 
sono cominciati gli scontri. 
Intanto la folla si era ingros
sata, l'università è stata rag
giunta da un altro folto 
gruppo di giovani che era sfi
lato per la centralissima via 
Marszalkowska, e per ore le 
strade intorno sono state 

(Segue in penultima) 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Sesta giorna
ta dello stato di guerra. È 
stata messa a disposizione 
dei giornalisti stranieri una 
telescrivente per trasmette
re 1 loro servizi, sottoposti a 
censura. Per questo è possi
bile scrivere solamente In 
polacco, russo, inglese, fran
cese o tedesco. -. 

Varsavia è apparente
mente calma, dopo la tensio
ne di giovedì, quando, come 
riporta «Trybuna Ludu», in 
una breve notizia in ultima 
pagina, si è tentato di orga
nizzare in piazza della Vitto
ria (sulla quale guardano le 
finestre dell'albergo del cro
nista) una manifestazione. 
«I gruppi — dichiara l'orga
no centrale del POUP — so
no stati dispersi grazie ali' 
atteggiamento fermo delle 
forze dell'ordine». Otto per
sone sono state arrestate. 

Giovedì era l'undicesimo 
anniversario della tragedia 

Do Varsavia 
Romolo 

Cacca vale 
del dicembre 1970 e il primo ; 
anniversario della inaugu
razione del monumento alle 
vittime di Danzica e Gdy-
nia. Alla cerimonia di inau
gurazione del monumento 
avevano partecipato il ve
scovo della citta, Lech Wale
sa e il segretario del POUP 
Fiszbak. Sembra impossibi
le: è passato già un anno (o 
piuttosto bisognerebbe scri
vere solamente un anno) di 
speranze, di attese e di delu
sioni. 

Ma la situazione a Danzi
ca, nella Slesia e altrove è 
molto più difficile che a Var
savia. In prima pagina «Try
buna Ludu» ha appena pub
blicato che nella miniera 

«Wujek» (Katowice) «un 
gruppo di persone irrespon
sabili» ha organizzato lo 
sciopero. Il 17 1 rappresen
tanti dell'esercito e della 
procura hanno messo in 
guardia contro le conse-

' guenze della violazione del-
• la legge marziale. L'appello 
non è stato accolto e sono 
state inviate forze dell'ordi
ne. '.--. - • . - -

Secondo «Trybuna Ludu» 
'gli agenti sono stati attacca
ti con pietre e zappe. Sono 
stati feriti 41 agenti di poli
zia di cui dieci gravemente. 
Si è fatto uso delle armi da 
fuoco: sette persone hanno 
perso la vita e 38 sono state 
ferite. 

A Danzica il 16 si è tentato 
di organizzare dimostrazio
ni e rivolte di strada. Cento
sessanta militari e 164 civili 
sono stati feriti e «i gruppi 
che si sono comportati 

Romolo Caccavale 
(Segue in penultima) 

Il presidente 
USA si sfoga: 
sono frustrato 

Il Pentagono minimizza - Secondo la NA
TO il generale non detiene segreti vitali 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Enorme ri
lievo sui «tabloid* popolari, 
limitato interesse dei quoti
diani di prestigio, riserbo 
delle autorità governative: 
questo è 11 variegato quadro 
delle reazioni americane al 
rapimento del generale Ja
mes Dozier. Sono i giornali 
che dedicano i loro titoli 
(sempre a caratteri di scato
la) ai grandi eventi dotati di 
una carica emotiva, che han

no occupato l'intera prima 
pagina con la notizia del se
questro, il primo che in Eu
ropa abbia coinvolto un cit
tadino degli Stati Uniti. Sia 
questi quotidiani, sia quelli 
politici, ricordano i maggiori 
precedenti, dall'assassinio di 
Moro ai sequestri conclusisi 
con la liberazione di D'Ureo e 

a. e 
(Segue in penultima) 

Il rapimento del generale James Lee Dozier consente 
qualche considerazione ulteriore sugli effetti politici della 
azione terrorìstica delle BR e sui risultati che essa si pro
pone di raggiungere. 

La prima osservazione da fare balza agli occhi con la 
massima chiarezza. Se ci fosse ancora bisogno di prove 
per dimostrare come l'azione terroristica sia in totale in
conciliabile opposizione con le aspirazioni, le esigenze e i 
movimenti delle masse, una prova più convincente di 
quella fornita con l'ultimo rapimento non potrebbe esser
ci Se c'era un modo per buttare sulla strada del grande 
movimento per la pace e 11 disarmo un ostacolo maligno e 
orribile, questo è stato dalle BR attentamente studiato. 
Naturalmente, in questa loro operazione, possono conia
re sulla sponda propagandistica offerta da coloro che pro
vano un insopprimibile astio nel confronti di ogni inizia
tiva democratica delle masse. Siamo abituati, di fronte 
alle azioni criminali dei terroristi che hanno come sfondo 
la fabbrica, a sentire ricorrenti accuse criminalizzatrtci 
nei confronti del movimento operaio e sindacale, delle sue 
lotte di natura indiscutibilmente democratica, nei conte
nuti e nelle forme. 

Queste accuse, vergognosamente calunniose verso gli 
operai italiani, le loro organizzazioni, le loto Iniziative, 
rendono oltretutto un servizio alla propaganda brigati
sta, poiché la accreditano proprio sul punto al quale essa 
sembra più interessata: di costituire non fattore antago
nistico e di sabotaggio alle lotte di emancipazione e di 

(Segue in penultima) 

Diecimila detenuti torneranno in libertà 

Varati dalla Camera 
amnistia e indulto 

in vigore già da oggi 

davvero sconcertante la faci
lità con cui i brigatisti l'han
no realizzato. Giovedì, come 
sempre l'alto ufficiale torna 
a casa, un appartamento al 
sesto piano di un condomi
nio centrale, al numero 5 del 
Lungadige Catena. Sono da 
poco passate le 17, saluta 1' 
autista — un carabiniere — 
sale ed entra in casa. Appena 
pochi minuti dopo suona il 
campanello. 

La moglie Judith, 4? anni, 
chiede chi è. Idraulici che de
vono controllare le tubature 
dei termosifoni per un gua
sto alla caldaia, le viene ri
sposto. O almeno cosi riferi
sce, poiché ancora non cono
sce bene l'italiano. Apre e ci 
sono due giovani con le tute 
dell'azienda comunale del 
gas di Verona. Dietro di loro, 
altre due persone. Entrano 
tutti, viso scoperto, sfodera
no le pistole. E un attimo. Il 
generale viene colpito alla 
testa col calcio di una pisto
la, violentemente, e crolla a 

Michele Sartori 
(Segue in penultima) 

ROMA — Scattano l'amni
stia (per quasi tutti i reati 
che non prevedano più di tre 
anni di carcere) e l'indulto 
che riduce di due anni la pe
na. Approvato ieri mattina 
in via definitiva dalla Came
ra e trasmesso nella stessa 
giornata al presidente della 
Repubblica, il provvedimen
to viene pubblicato infatti 
oggi sulla •Gazzetta ufficia
le» e diventa immediatamen
te esecutivo. Gran parte del 
lavoro preparatorio è stato 
già completato dagli uffici 
giudiziari, per cui è ormai 
certo che prima di Natale 
circa diecimila detenuti riac
quisteranno la libertà. 

Si tratta dunque unica
mente di una misura-tam
pone volta a sfollare mo
mentaneamente le carceri, 

DirezioaePCI 
a Direzione dot PO * 

ita por lunedi 21 ol
le ore 1Ì.30. 

senza sfiorare nemmeno uno 
dei drammatici nodi della si
tuazione carceraria e dell' 
amministrazione tanto lenta 
della giustizia penale. Da qui 
la conferma dell'astensione 
del PCI sul provvedimento, 
di cui peraltro il Senato ha 
ristretto l'area di applicazio
ne modificando alcune nor
me introdotte o già corrette 
dalla Camera. 

Le modifiche sanzionate 
ieri dalla Camera riguarda
no l'esclusione dal beneficio 
dell'Indulto dei condannati 
per peculato, malversazione, 
corruzione, concussione, ra
pina ed estorsione aggrava
te; nonché dei delinquenti a-
bituall e professionali. Rein
trodotta invece l'amnistia 
per 1 reati di peculato e cor
ruzione, purché il danno sia 
di lieve entità. Ultima corre
zione. la legge-delega entra 
In vigore appunto lo stesso 
giorno di pubbltcastone sulla 
•Cassetta», e non 11 giorno 
successivo, per favorire la 
pia celere scarcerazione. -

il vero dilemma 
¥ L dilemma che ci si pone, 

*••. nella sua brutalità, è que-
' sto: se vogliamo combat

tere questo regime affaman
dolo, dobbiamo affamare an
che i polacchi e renderli anco
ra più dipendenti dalla Rus
sia, unica loro fornitrice. Se 
vogliamo sfamare i polacchi, 
dobbiamo sfamare anche il 
regime, così contribuendo al 
suo rafforzamento». 

Questo è il posso che più ci 
ha colpito in un articolo — il 
primo — che Indro Monta
nelli ha scritto personalmen
te ieri sui suo giornale, a pro-

Bmito degli eventi polacchi. 
a ora che lo rileggiamo, do

po averlo ricopiato, ci rendia
mo conto che, se ci fosse stato 
possibile, avremmo dovuto ri
portare tutto lo scritto, per
ché non vi i detta, in esso, 
una seta parola che, formu
lando ripotesi detta fame alta 
quale può essere condannato' 
u popolo polacco (e ci sono, 
soltanto nel sindacato libero, 
dieci milioni di lavoratori, 
con le loro spose e i loro bam
bini e i loro genitori e i loro 
fratelli), la consideri una tre
menda sciagura in sé, da 
scongiurare prima di ogni al
tra preoccupazione e indi
pendentemente da ogni altra 
preoccupazione. S ben vero 
che sfamare il popolo polacco 
può soler dire, come inevita
bile conseguenza, 'rafforza
re* un regime che indubita-

ha fallita, 

ve per questo lasciar morire 
di fame dieci milioni di ope
rai e tutto un popolo che o 
per legami familiari o per co
muni origini fisiche e ideali 
gli sta intorno? E come mai 
non i venuto in mente a 
Montanelli che soltanto se si 
potrà conservare agli operai 
polacchi vigore e salute sot
traendoli alla fame, potranno 
vincere la battaglia che stan
no conducendo per ritrovare 
la libertà ora negatagli? 

La verità è che mentre a 
noi, per prima cosa, sta a 
cuore che gli operai mangino, 
a lor signori dèi lavoratori, in 
fondo, imparta assai poco, 
per non dire nuUa. «Se voltia
mo sfasaste î potacch^ dob> 

me, cortribuendo cosi al suo 
raff un smemo» Sicché non 
sfamiamo i polacchi, con i lo
ro dieci milioni di operai in 
testa, lasciamoli morire di fa
me: così ragiona uno come 
Montanelli U quale sa bene 
che, liberati gii operai polac
chi da un comunismo oggi 
non più valido, essi non di
venteranno per questo succu
bi del capitalismo, ma reste
ranno nemici di 
rebbero imporre 
schiavitù che, 
non subire e 
pronao ancor meffec difen
dermi Non riavrete aegU 
schiavi, signori padroni, ma 
ritroverete degli uomini Ube
ri E questo ili vero dilemma, 
che non osate confessare. 

Al Comune 
di Napoli 

confermati 
Valenzi 

e la giunta 
sinistra 

Conclusa la difficile 
Napoli ha 3 suo governo, e 
una nuova giunta democra
tica di sinistra guidata da 
Maurizio Vaienti, eletto sin
daco par la quinta volta con 
35 voti. Della giunta fanno 
parte otto comunisti, sei so
cialisti, quattro 
cratàcî  con rape _ 
no dei repuDoncaai. Una 
novità aigmneotiva è dota 
dalla poanàone assunta dal-
UDCT.dopokmveraìoaidi 
rotta dei giorni scorai e i veti 
della direzione 
La Democrazìa 
che si è astenuta nel voto, si 
impegna infatti con le albe 
forse * 
sere il 
tapuò 

e 
iltOtra*.n 
ha tra l'ai-

ai 
Lagha-

tro 

dttà^coni 
problemi, non può 
re». 

>* t\ 


